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«Gli imprenditori sono lavoratori? Veltroni si legga Smith: gli operai lottano per aumentare il salario, i padroni per diminuirlo». «Lo scontro tra lavoro e capitale è finito?. Certo qualcuno lo sta vincendo». Parla il sociologo Gallino

Interclassismo, il sogno impossibile del Pd

di Daniela Preziosi
Walter Veltroni confessa che a sentir parlare di conflitto di classe diven​ta pazzo? «Gli ricordo una battuta di Warren Buffet, l'uo​mo più ricco del mondo. Io non so bene se negli Stati Uniti ci sia il con​flitto di classe, ha detto, ma se que​sto conflitto c'è è sicuro che da qual​che parte lo stiamo vincendo noi». Ma non se la cava così, il professor Luciano Gallino, torinese, fra i più autorevoli sociologi del lavoro. Ieri il bus elettorale di Veltroni è arrivato a Torino. La città del suo annuncio della corsa da premier, del suo pri​mo congresso da segretario dei Ds (nel 2000, quello di I care). Ma an​che ‑ soprattutto, diremmo noi ‑ la città di Gramsci, Gobetti, della Fiat, delle lotte operaie.

«L'imprenditore è un lavorato​re». È una delle frasi cult di Veltro​ni. Quali modificazioni della defini​zione di lavoro introduce?

Un'impostazione del genere vor​rebbe mettere tutti sulla stessa scala di professione, dove ci può essere chi è più qualificato, chi meno, chi guadagna di più, chi meno. Ma tutti fanno parte dello stesso bacino del mercato del lavoro. Non sono d'ac​cordo, ma almeno dovrebbe fare qualche distinzione. In Italia abbia​mo milioni di lavoratori autonomi, in buona parte titolari di imprese in​dividuali. Le cose cambiano quando l'imprenditore ha dei dipendenti. Detto con tutto il rispetto, l'impren​ditore può anche lavorare quattordi​ci ore per la sua azienda, ma decide il salario dei suoi dipendenti. E il conflitto tra le due parti è inevitabi​le. Come diceva Adam Smith, l'inte​resse dei lavoratori è quello di avere un salario più alto, quello degli im​prenditori è di darlo più basso possi​bile.

Il Pd invece cancella program​maticamente il conflitto di classe e si rivolge con lo stesso tono amiche​vole tanto all'imprenditore che al lavoratore. E' possibile tenere insie​me tutte queste cose?

Bisogna distinguere tra la posizio​ne del gruppo dirigente del Pd, che punta a acquisire quel 26 per cento di lavoratori autonomi, che con le lo​ro famiglie sono un terzo dell'elettorato, dalla base del partito. Dove le cose non sono così ovvie, visto che nel Pd sono confluiti milioni di per​sone che vengono dai Ds, persino dal Pci. Persone tutto sommato an​cora abbastanza di sinistra, e che vengono per esempio da regioni come la Toscana o l'Emilia Romagna dove quella cultura è ancora impor​tante. Anche a me non è chiaro co​me i gruppi dirigenti riescano a con​vincerle.

Il Pd si vanta di candidare Cola​ninno e un operaio. E alcuni sinda​calisti, persino della sinistra.

Fra l'altro gli imprenditori candi​dati non si sono affatto caratterizza​ti fra i loro colleghi per sensibilità “socialista”, socialdemocratica, forse neanche democratica.

Il Pd è diventato il partito “di rife​rimento” dei tre più grandi sindaca​ti. Come ne escono modificate Cgil, Cisl e Uil?

La questione riguarda soprattutto la Cgil. Negli anni passati già si av​vertiva uno spostamento sensibile verso il centro. In più occasioni ho sentito dirigenti usare gli argomenti del professor Renato Brunetta [eco​nomista di Forza Italia, ndr]. Ora questo spostamento è diventato del​la maggioranza, anche se con ecce​zioni riguardevoli come i metalmec​canici. Per la Cisl e la Uil il problema si pone meno, erano già più di cen​tro che di sinistra, e quindi sono più o meno rimasti dov'erano. Lo spo​stamento della Cgil al centro è inte​ressante su un piano analitico, ma soprattutto preoccupante. Ha porta​to in piazza tre milioni di persone per salvare l'articolo 18. Erano sei anni fa, sembrano molti di più.

Il Pd non chiede l'abolizione dell'articolo 18. Ma Pietro Ichino, suo autorevole candidato sì. E a diffe​renza di sei anni fa, questo non pro​voca un finimondo. All'epoca la Cgil sosteneva che l'articolo 18 era un diritto costituzionale.

Quella di oggi è un'apertura alla tesi della Confindustria, persino di una sua parte: due anni fa alcuni in​dustriali hanno detto che l'articolo 18 non ha poi quell'incidenza catastrofica per loro. Il rischio è che se si mette in forse quell'articolo, caschi tutto lo Statuto dei lavoratori, l'inte​ra legge 300. Che fu un importante tentativo di tradurre in legge i princi​pi della Costituzione. Oltre a quello, ci sono altri quattro-cinque articoli sui diritti fondamentali: i contratti, la libertà di rappresentanza, il dirit​to a non essere giudicati in base all'appartenenza sindacale e a qualun​que altro predicato culturale o politico. Se saltano tutto questo, si torna indietro di 70 anni.

Parliamo del programma del Pd sul tema del lavoro. Cosa pensa del «compenso minimo di mille euro per i collaboratori economicamen​te dipendenti»?

Ho chiesto qualche chiarimento, ma finora non ne ho ricevuti. Il pro​blema di quelli che hanno un'occu​pazione flessibile, instabile, in paro​le povere precaria, non è solo quan​to guadagnano, ma anche per quan​ti mesi guadagnano. Magari hanno anche mille euro al mese, ma per sei mesi e non per tredici, come i lavora​tori “normali”. E poi bisogna capire che strada si imbocca: è meglio pagare un reddito minimo a chi non la​vora, oppure lavorare affinché i con​tratti diventino a tempo indetermi​nato? Fra le due cose c'è l'immensa questione dei costi. E c'è la questio​ne della “flessicurezza”, che certo non può essere un compenso alla li​bertà di licenziamento. E tuttavia fat​ta “alla danese” ha aspetti interessan​ti: mantiene il 90 per cento del reddi​to per quattro anni. Ma quanto co​sta? Per le politiche attive del lavoro la Danimarca spende il 4 e mezzo per cento del Pil, noi l'uno e mezzo. Dovessimo fare come loro, dovrem​mo spendere 70 miliardi di euro. Da dove escono fuori? Puntare sulla sta​bilità dell'occupazione conviene di più che non sui mille euro al mese dati non si sa bene a chi. I servizi efficienti, poi, che il Pd chiede, significa decine di migliaia di formatori, cen​tri per l'impiego su grande scala. Roba che non si accoppia con la battu​ta persino triste “abbassiamole tas​se”. In Danimarca quell'idea si basa su un insieme di prelievi obbligatori ‑ fisco, sanità, previdenza eccetera ‑ del 55 per cento circa. Noi siamo al 43. E lo vogliamo abbassare? Qui c'è un problema: ché qualcuno si deve mettere a fare qualche conto con la calcolatrice.
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Secondo uno studio Cgil il contratto aziendale interessa solo il 9,9% delle imprese

Il rischio del secondo livello

di Sara Farolfi
«Il modello contrattuale è fondamentale, ma il pro​blema non sono le forme bensì la sostanza degli obiettivi». Guglielmo Epifani, segre​tario generale Cgil, invita a «esorciz​zare le paure» e a fare i conti con «la durezza della realtà». L'occasione è la presentazione del rapporto dell'osservatorio Cgil sulla contratta​zione di secondo livello (sulla base dei dati raccolti nell'archivio Cgil). Da cui emerge che la contrattazio​ne di secondo livello è povera quan​titativamente ‑ interessa infatti appena il 9,9% delle imprese (da 50 a 200 addetti) e il 35% dei dipendenti ‑ e qualitativamente ‑ perchè pola​rizzata, per oltre il 50% dei contenu​ti, sulle questioni del salario e dell'orario di lavoro («è l'orario di lavo​ro la leva della contrattazione in azienda», dice Francesca Redavid della Fiom). Premesso dunque che al docu​mento unitario siglato tra Cgil, Cisl e Uil manca la parte su democrazia e rappresentanza e che il prossimo incontro con Confindustria non po​trà che avvenire a bozza completa, Epifani invita a ritornare « ai bisogni delle persone», e annuncia tre ap​profondimenti tematici all'interno della confederazione: inquadra​mento e professionalità, produttivi​tà (come la si intende e come la si misura) e rapporto tra territorio e bilateralità («perchè c'è bilateralità e bilateralità»).

Carlo Podda, segretario della Fun​zione pubblica, 1a mette giù così: «In questi anni abbiamo difeso il contratto nazionale e le imprese hanno vinto sul secondo livello, og​gi bisogna provare a difendere il se​condo livello». Il documento in di​scussione rappresenta «la chiusura di una fase», dice ancora Podda. Che si debba aprire la fase in cui si difende il secondo livello di contrat​tazione e si perde sul primo? Non c'è contrapposizione tra i due, è l'assunto di partenza.

La contrattazione di secondo li​vello è poco o nulla praticata, dico​no i dati dell'osservatorio, e questo è largamente dovuto alla struttura del nostro sistema produttivo. Il 94,9% delle imprese italiane conta meno di dieci addetti (f88% se si escludono le aziende con un solo addetto), la grande impresa (con più di 250 dipendenti) essendo ridotta a un misero 0,1%. Il divario con la struttura produttiva di altri paesi, Francia, Germania e Regno unito, è profondo. In queste micro​scopiche impresegli investimenti hanno valori molto bassi (4,3 mi​gliaia di euro per addetto), come basso è anche il valore aggiunto per addetto (26 mila euro contro i 60 delle grandi imprese). 1 margini di recupero di produttività, dice il rap​porto, non possono che essere repe​riti in questo tipo di imprese che con un aumento dell'intensità del lavoro.

In questa maggioranza di impre​se la contraffazione di secondo livel​lo (contrattazione aziendale nell'ol​tre il 90% dei casi, localizzata so​prattutto al Nord e praticamente as​sente nel Mezzogiorno) è presso​ché inesistente. Ma anche laddove si fa la contrattazione decentrata «non riesce a rappresentare effica​cemente la condizione complessi​va del lavoro». Si contrattano so​prattutto il salario (nel 55% degli ac​cordi), i rapporti sindacali (45,8%) e l'orario di lavoro (29,2%). Su am​biente e sicurezza si tratta solo nel 16,6% degli accordi, di pari opportu​nità nel 3,4%, di formazione nel 13,1%, di organizzazione del lavoro nel 15,1% dei contratti e di politi​che industriali nel 9,2%. «Dobbiamo tornare in azienda», tira le somme Franco Chiriaco, se​gretario degli alimentaristi della Flai, mettendo in guardia però dal rischio di un «federalismo produtti​vo». Il punto sono le rappresentan​ze sindacali: «È qui che ci giochia​mo il ruolo futuro della contratta​zione», conclude Chiriaco. «Oggi le rsu sono una sorta di parlamenti​no, poco legata alla reale conoscen​za dei processi produttivi», concor​da Francesca Redavid: «Su questo la conferenza di organizzazione do​vrà fare il punto».
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Dalla Fiom a Lavoro e Società: «Contratto nazionale e sindacato di conflitto»

Le sinistre della Cgil preparano una stagione di lavoro comune

di Antonio Sciotto
Coi tempi che corrono, le diver​se «sinistre» presenti in Cgil sen​tono il bisogno di parlare e con​frontarsi: il sindacato si sta tra​sformando molto velocemente, la politica incombe e tenta di schiacciarne l'autonomia, c'è addirittura il rischio, in futuro, del​la creazione di una sorta di «sin​dacatone» concertativo unifica​to con Cisl e Uil. Soprattutto, si potrebbe dire addio ‑ in forza dell'ultima bozza preparata dal​le tre segreterie confederali ‑ al contratto nazionale e al suo ruo​lo di garanzia universale e solida​le, con la volontà di negare il cuo​re stesso della contrattazione, ov​vero rivendicare un aumento re​ale dei salari. Un dibattito orga​nizzato da Lavoro e società ieri ha fatto il punto sui problemi aperti, sapendo che il percorso è tutto in salita e che bisognerà es​sere uniti per confrontarsi nei prossimi mesi con le altre anime presenti nel sindacato: il Diretti​vo Cgil sul modello contrattuale, convocato subito dopo le elezio​ni, la Conferenza di organizzazio​ne di fine maggio, ma poi ‑ già nel 2009 ‑ si comincerà a discute​re del prossimo Congresso (si aprirà in autunno per concluder​si nel 2010). Alla discussione, co​ordinata da Valentino Parlato, hanno partecipato Nicola Nico​losi, coordinatore di Lavoro e So​cietà, Gianni Rinaldini, segreta​rio generale Fiom, Franca Pero​ni, segretaria Fp Cgil, e Giacinto Botti, della Cgil lombarda.

Innanzitutto bisogna non solo difendere, ma anche rilanciare il ruolo del contratto nazionale: «Perché il sindacato sta tutto li ‑ dice Nicolosi ‑ . La Cgil nel 1906 è nata superando i sindacati di me​stiere: la confederazione è sorta fondando il contratto nazionale. Se viceversa puntiamo sui con​tratti aziendali, che riescono a fa​re poche imprese, si perde il con​cetto di un interesse comune». «Se il modello è quello della boz​za ‑ aggiunge Nicolosi ‑ allora il dibattito in Cgil sarà sostanzio​so: il contratto nazionale non può solo difendere il potere di ac​quisto, ma deve redistribuire quanto dai salari va al profitto. Il lavoro è cambiato ma crea sem​pre ricchezza: non si può cancel​lare il conflitto con il capitale, è necessario per redistribuire».

Alle sinistre Cgil non va giù il concetto di fine del conflitto «capitale-lavoro» disegnato dal Pd. Per Gianni Rinaldini, «si vuole proporre un sindacato di merca​to, che tratta solo per i premi di risultato e non per tutti». «Con questa Confindustria, che attac​ca il Testo unico sulla sicurezza e i lavori usuranti, non c'è modo di creare regole comuni: c'è solo il conflitto, e deve essere duro, per aumentare i salari reali nel contratto nazionale». Secondo Rinaldini non è possibile per ora trovare un sistema concertato che sostituisca il Patto del '93: «Se dobbiamo parlare di inflazio​ne "prevedibile", o "condivisa", come ci propongono, vuol dire che la Cgil dovrebbe concordarla da sola con Confindustria: si accentrerebbe tutto nella confe​derazione, i contratti di catego​ria perderebbero senso, e anche le mobilitazioni che si incrocia​no con tante lotte sociali. Non ca​pisco, se passasse questo model​lo, cosa andremmo a discutere nel Congresso tra due anni».

Franca Peroni dice che già il sindacalista, quando contratta, deve ricomporre la frammenta​zione: «Deve essere una forma mentis tenere tutti insieme, co​me è avvenuto con il contratto dell'igiene urbana, dove abbia​mo ottenuto una clausola socia​le per farlo applicare a tutta la fi​liera». Giacinto Botti aggiunge che «bisognerebbe estendere lo Statuto dei lavoratori a tutte le imprese, per far partecipare alle lotte chi oggi è escluso».

Il messaggio finale di Nicolosi è quello di «continuare a discute​re, organizzare dibattiti simili nei territori e nelle categorie», per strutturare posizioni di con​tenuto essenziali alla Cgil.
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Nuova linea. Walter e il conflitto sociale

«Lotta di classe finita? Un’idea da scout». «No, operai a favore»

di Fabrizio Roncone
Molto colpiti, a Liberazione, il quotidiano di Rifondazione comunista, dalla frase che Walter Veltroni pronuncia a Novara, durante un comizio, lunedì pomeriggio. Così ieri la sparano in prima pagina, con fo​tone di Veltroni sorpreso in espressione piut​tosto goffa, e titolo che riferisce: «Divento paz​zo se mi parlate di lotta di classe...».

Il concetto espresso dal gran capo del Pd, in realtà, era un poco più tondo, e più compiuto: «Bisogna non conoscere l'Italia per invocare la lotta di classe. Divento pazzo quando anco​ra li sento parlare di lotta di classe contro i pa​droni. Chi sono i padroni di cui parlano? Ci so​no milioni di persone, di piccoli e medi im​prenditori che spesso sono ex operai diventati artigiani...».

Comunque: Liberazione prende la frase che gli serve e fa seguire un articolo ironico, allusi​vo, perfido, non firmato ma scritto benissimo. Insomma, sia pure per qualche ora, la campa​gna elettorale s'impenna su un tema antico e caro alla sinistra, quello della lotta di classe, e non che i proletari di tutto il mondo ci si deb​bano ancora riunire, ma insomma è chiaro che si parla di Karl Marx, e allora bisogna an​dare a sentire subito Alberto Asor Rosa, forma​zione marxista, operaista vicino a Mario Tron​fi, ex docente di Letteratura italiana, ex diretto​re del settimanale del Pci, Rinascita.

«Walter fa affermazioni pesanti...». Corag​gio, professore... «Vede, Walter dovrebbe capi​re che se non esiste più la lotta di classe, esiste però un enorme conflitto sociale». Spieghi me​glio. «Ci sono strati sociali, con interessi diffe​renti. Così, mentre alcuni traggono benessere, altri ottengono malessere». Quindi? «Quindi il patto tra produttori, cui allude approssimati​vamente Walter, può avere una sua potenziali​tà. Sì, tra i vari strati sociali si possono rag​giungere patti provvisori per fini comuni... certo, però...». Però? «L'ideologia di Walter è, nella sostanza, da boy‑scout». Lei è severo. «No. È Walter che pensa: il conflitto non esi​ste, tutto si risolve incontrandosi...».

Per ragionare su questo concetto, France​sco Pardi detto Pancho, ex girotondino e capo​lista al Senato del Pd, accosta la macchina sul​la provinciale che porta ad Arezzo. «Le classi sono sfrangiate e non lottano, questo sì, più tra loro. Ma le ingiustizie sociali?». Esempi, professore. «Walter lo sa che, in Italia, in cam​pagna elettorale, c'è chi ha molte tivù private e chi no? Che c'è chi può lottizzare la Rai e chi no? E tutto questo non è forse conflitto? Come lo chiama Walter?».

Asor Rosa durissimo, Pardi problematico e Michele Salvati ‑ intellettuale, economista, politico ‑ con un dubbio: «Una volta scelta l'economia di mercato, in cui un manager va considerato un lavoratore tanto quanto lo è un operaio, il ragionamento di Veltroni è ton​do. Mi chiedo, però, se non lasci scoperto uno spazio a sinistra». Lei dice: troppo ruvido, co​me concetto. «Dire che non esiste più la lotta di classe è un'espressione piuttosto ruvida se formulata in presenza di una legge elettorale come questa. Penso, ecco, che per Rifondazio​ne possa diventare un bel volano...».

Infatti. Però, come riflette Antonio Polito, di nuovo alla guida del Riformista, « Veltroni non deve inseguire piccole minoranze, ma ri​conquistare le masse operaie del Nord. E, per riuscirci, fa bene a non parlare più di lotta di classe. Un concetto antico e polveroso, se operai e padroni, su temi come il cuneo fiscale, per dire, filano oggi d'intesa e d'accordo».
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Bertinotti e la ricchezza

Il miracolo dei soldi

di Giovanni Sartori
L’altra sera su «La7» Ritanna Armeni ha cen​trato il proble​ma cosi: «Se c'è una cosa che è di sinistra è la questione dei salari e degli stipendi». Vero. Così co​me è vero che il desiderio di trovarsi più soldi in ta​sca è un desiderio prima​rio, e per i poveri un biso​gno primario. Il proble​ma resta di come si fa.

Deve essere chiaro, in premessa, che la questio​ne non è soltanto di distri​buzione, di distribuzione della ricchezza; è anche, e prima, di creazione della ricchezza. Se prima, a monte, non ci sono soldi, a valle non c'è nulla da spartire. Mi sembra ov​vio. Eppure i più non si chiedono che cosa produ​ca ricchezza. La danno per scontata, come se i soldi piovessero dal cielo, come se ce li regalasse Gesù Bambino. Magari. Ma finora non è mai succes​so. Allora cosa si deve in​tendere per ricchezza, e cosa la produce?

Fino all'avvento della società industriale la base dei patrimoni era l'agi​coltura, il lavoro «a ma​no» dei contadini, segui​ta a distanza dal commer​cio. Salvo piccole eccezio​ni, fino alla fine del '700 abbiamo avuto società po​vere, molto povere, la cui ricchezza era sterile, per dirè che i ricchi la consu​mavano in spese sontuo​se: palazzi, chiese, opere d'arte. Questa era, allora, ricchezza per uso, e non ancora ricchezza per inve​stimento: il denaro inve​stito in produzione di ul​teriore denaro, in «capita​le». La parola deriva da ca​put, la testa (come nell' espressione pena capita​le), e acquista il suo signi​ficato economico con la rivoluzione industriale e il suo moltiplicatore: la macchina. E guai a non consentire a questo molti​plicatore di moltiplicarsi.

Il socialismo riformista lo ha capito, e difatti ac​cetta il sistema di merca​to con tutte le sue implica​zioni. Certo non può ab​bandonare salari e stipen​di a una competizione sel​vaggia che davvero porte​rebbe all'impoverimento crescente del proletario (mal previsto da Marx); e difatti questa sinistra, la socialdemocrazia, si im​pegna nel welfare e nella protezione delle fasce so​ciali più deboli.

Invece il socialismo co​siddetto alternativo, che è in sostanza un vete​ro‑comunismo, non ha capito niente di niente. Non ha capito perché l'Unione Sovietica sia morta per collasso, per​ché l'economia di pianifi​cazione collettivistica sia stata un disastro, e per​ché la ricetta del «niente a nessuno», la ricetta del​la eliminazione della pro​prietà privata, abbia pro​dotto la più sanguinaria dittatura totalitaria della storia. Prodi si illudeva di ammansire Bertinotti. Che invece rientra nella mischia elettorale più cat​tivo che mai predicando la guerra tra «sfruttatori e sfruttati».

Domanda: cosa ne do​vremmo fare, presidente Bertinotti, degli sfruttato​ri? Li ammazziamo, come fece Stalin? Li espropria​mo? In entrambi i casi uc​cidiamo la gallina che fa le uova d'oro. Il problema ‑ ricordo ‑ è la ricchez​za per investimento, il ca​pitale che alimenta e fa crescere l'economia. Se lo dissipiamo, i primi a tro​varsi alla fame saranno proprio i cosiddetti sfrut​tati. Certo, una economia «troppo libera» crea ric​chi troppo ricchi e poveri troppo poveri. Ma questo è un problema di ridistri​buzione, come il sociali​smo riformista ha capito e il Bertinottismo no. Il Bertinottismo dipende (anche se non lo sa) dall' aiuto di Gesù Bambino.
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Il gruppo conferma l’aumento del fatturato, che sale dell’11,9%. Rallenta l’utile netto: -22,7%

Lucchini porta le vendite a 3,76 miliardi di dollari

Imposte e parte straordinaria le due principali «zavorre». Severstal a 15,242 miliardi grazie al nuovo mix di vendita
di Marco Taesi
Non può che essere soddisfat​to Alexei Mordashov, magnate russo dell'acciaio, delle perfor​mance della propria Severstal. E non può nemmeno storcere il naso di fronte ai risultati messi a segno dalla controlla​ta Lucchini, presieduta da Giuseppe Lucchini, nonostante il 2007 abbia visto, per l'ex socie​tà siderurgica bresciana conti più leggeri alla voce utili che sembrano cozzare contro rica​vi più sostanziosi. Di numeri rossi, comunque, non c'è om​brane trai profitti, tantomeno sul fronte del fatturato, che del​la redditività. A pesare un po​co sulle spalle del «segmento Lucchini», c'è l'incremento delle imposte, degli interessi passivi e una perdita di 15 mi​lioni di dollari nella gestione straordinaria.

Lucchini, si legge nella nota di Severstal, «ha beneficiato di una stabilità, a livelli elevati, delle quotazioni di vendita nel 2007», fattore che, insieme «ad un favorevole tasso di cam​bio tra l'euro e il dollaro», ha contribuito al miglioramento di alcuni indici di bilancio.

I numeri descrivono un eserci​zio in cui i ricavi hanno rag​giunto quota 3,76 miliardi di dollari (l'intero bilancio di Se​verstal è redatto nella divisa sta​tunitense), l'11,9% in più dell' anno precedente. Il costo del venduto è salito del 13,8% a 3.194 milioni di dollari. Il mar​gine operativo lordo si è atte​stato a 562,1 milioni di dollari mentre il reddito operativo e l’Ebit segnano rispettivamen​te 216,4 milioni di dollari (+4,1%) e 225,3 milioni di dolla​ri (+13,7%). Spesa imponente per gli interessi passivi (72,79 milioni di dollari contro i 58,78del 2006).

Le imposte per 64,8 milioni di dollari e una perdita nella ge​stione straordinaria di 15,6 mi​lioni (era in attivo di oltre 22 milioni nel 2006) hanno, però portato ad un risultato netto inferiore a quello dello scorso anno. Infatti, nel 2006 l'utile fu di 120,996 milioni di dollari, mentre lo scorso esercizio si è chiuso con 93,525 milioni di dollari, con un calo del 22,7%. Da ricordare che nel maggio 2007 Severstal rilevò un ulte​riore 9% della Lucchini Spa, sborsando 85,2 milioni di euro e portando la partecipazione di controllo al 79,8%. A giu​gno, invece, una nuova opera​zione: il gruppo russo cedette il 100% di Sídermeccanica Spa e delle sue controllate alla fa​miglia Lucchini per 127,8 mi​lioni di euro.

L'intero gruppo Severstal nel 2007 ha registrato un incre​mento di fatturato del 22,5% a 15,245 miliardi di dollari gra​zie ad un ritocco dei listini ed all’ottimizzazione del mix di vendita dei propri prodotti.

L'Ebitda è stato di 3.680 milio​ni di dollari, con una crescita del 24,5% rispetto al 2006. Se​condo Severstal, questo balzo in avanti è attribuibile alle buo​ne performance del mercato russo dell'acciaio e, in modo particolare, anche di Lucchini. L'utile netto è stato di 1,936 mi​liardi di dollari (+33,1%). Ed il 2008 sembra promette​re bene per volumi e prezzi di vendita. «Sono orgoglioso ‑ ha commentato l'amministrato​re delegato di Severstal, Alexei Mordashov ‑ di annunciare questi risultati. Per il 2008 ci attendiamo un'ulteriore mi​glioramento».
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Nk, i lavoratori: «Scelta evitabile»

«Nessuna avvisaglia: perché chiudere così?»
di Andrea Podestani
La chiusura del reparto pro​duttivo della Niggeler & Kupfer di Capriolo ha colto di sorpresa i 57 dipendenti destinati a una procedura di mobili​tà da loro considerata «evitabi​le». I lavoratori non ci stanno e, dopo la riunione sindacale di ieri pomeriggio, hanno an​nunciato battaglia: «Una serie di mobilitazioni con cui soste​nere la conferma del sito ‑ ha detto il segretario provinciale della Filtea‑Cgil, Laura Tonoli ‑ da iniziare non appena si apri​ranno le trattative con i vertici aziendali». Il che vuol dire, con ogni probabilità, rimanda​re la questione «all'ultima set​timana di marzo o alla prima di. aprile» sempre secondo To​noli. « È vero, in questo perio​do il guadagno è marginale ‑ha aggiunto il segretario pro​vinciale della Femca‑Cisl, Francesco Saottini ‑ ma è pur vero che l'azienda è così picco​la, rispetto agli altri siti del gruppo, che si potrebbe pensa​re di tenerla aperta».

I lavoratori, dal canto loro, si aspettano spiegazioni: «Non capiamo una decisione così ra​dicale e improvvisa, comunica​ta solo lunedì. Da ottobre a og​gi il regime produttivo non ha subìto scossoni, ci chiediamo il perché della scelta». La pro​grammazione dei turni, negli ultimi mesi, non è cambiata: un segno di relativa tranquilli​tà secondo i dipendenti, impe​gnati secondo lo schema «3 per 2», timbrando il cartellino per tre giorni a settimana e ri​manendo a riposo per i restanti due assicurando all'azienda la copertura necessaria su 365 giorni, domeniche comprese. Nessun sentore particolare, quindi, se si fa eccezione per qualche cassa integrazione ordinaria «allo scopo di far fronte ai momenti di crisi passegge​ra dello scorso autunno» co​me ha detto da Damina Scai​botti, di 54 anni, a 5 dalla pen​sione. L'età media dei lavorato​ri è di 45 anni: «uno scoglio nella ricerca di muove occupazioni» ha detto Natalina Fran​zoni, anche se «uno spiraglio di speranza rimane» come ha auspicato Gigliola Casadei. «almeno finché non c'è l'uffi​cialità della chiusura».

BRESCIAOGGI, 19 MARZO 2008

L’assemblea. Oggi il voto sulla piattaforma

Ferrarelle, obiettivo sul nuovo integrativo

I lavoratori del gruppo Ferra​relle (115 quelli occupati nell'impianto di Darfo) puntano l'obiettivo sul rinnovo del con​tratto aziendale, scaduto il 31 dicembre scorso. Oggi è previ​sta l'assemblea nel corso della quale si confronteranno con i sindacati sulla piattaforma messa a punto per aprire poi la trattativa con la proprietà: è previsto anche il voto, dopodiché il documento sarà trasmes​so alla controparte.

La partita dovrebbe aprire an​che una nuova stagione di rela​zioni sindacali, concludendo una fase considerata piuttosto difficile. La richiesta economi​ca prevede un montante com​plessivo di 6.900 euro in 4 an​ni. Al centro dell'attenzione an​che l'ipotesi di uno spostamen​to dell'impianto.
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Al Pirellone. Novità in materia di Erp nel Collegato ordinamentale approvato in Regione

Scotti evita gli sfratti. Abusivi, linea dura

Esclusione forzata per 5 anni dai bandi pubblici. Contratti di quartiere, via a nuovi mix sociali
di Paolo Tedeschi
Più graduazione degli aumen​ti dei canoni d'affitto negli al​loggi pubblici per le categorie più colpite dalla riforma dei ca​noni prevista dalla nuova leg​ge regionale; linea dura con​tro gli abusivi e la ghettizzazio​ne dei quartieri di edilizia resi​denziale pubblica (Erp). Il tut​to di concerto con i Comuni e le 9ler proprietarie degli allog​gi. Sono le maggiori novità del Collegato Ordinamentale ap​provato ieri dal consiglio regio​nale. Si parte dai discussi incre​menti dei canoni d'affitto. Per i nuclei familiari che fanno par​te dell'«area accesso» (reddito Isee da 9.001 a 14.000 euro) ed hanno avuto aumenti mensili superiori ai 100 euro e per i nu​clei familiari che fanno parte dell'«area permanenza» (red​dito Isee da 14.001 a 28.000 eu​ro) e che hanno avuto incre​menti superiori ai 150 euro mensili, spiega l'assessore re​gionale alla Casa Mario Scotti «abbiamo tolto il limite dei tre anni per la graduazione degli aumenti. Il periodo non ha più, limiti e sarà deciso dagli enti proprietari, ad esempio i Co​muni e le Aler, in autonomia». «Non solo ‑ prosegue Scotti ‑ per gli inquilini in decadenza dai diritti di disporre di un al​loggio Erp, abbiamo portato a due anni il periodo di osserva​zione entro il quale i Comuni e le Aler verificheranno la loro situazione patrimoniale e reddi​tuale e intanto stipuleranno un contratto biennale con ca​none maggiorato».

Insomma prima di «mettere in strada» degli inquilini deca​denti, 230 solo quelli negli al​loggi del Comune di Brescia e dell'Aler di Brescia secondo i dati regionali, ci si dovrà pen​sare di più. Gli altri due provve​dimenti riguardano, invece, l'abusivismo negli alloggi pub​blici e le misure per garantire il mix sociale nei quartieri di edilizia residenziale pubblica.

Circa l'abusivismo la Regio​ne ha confermato la linea dura codificando in una legge regio​nale l'esclusione forzata, per 5 anni, degli abusivi dalla parte​cipazione a bandi pubblici di assegnazione degli alloggi pub​blici Erp. Il Tar aveva infatti so​speso una norma analoga perché era prevista «solo» in un regolamento regionale. Va rile​vato che il fenomeno, sebbene non così forte come in Provin​cia di Milano, dove gli alloggi occupati abusivamente sono circa 5mila, esiste anche a Brescia dove, stando ai dati del Pi​rellone, gli abusivi occupano poco meno di 200 alloggi. 

Interessante anche la possibi​lità di introdurre, nei nuovi ac​cordi dì programma e contratti di quartiere, ipotesi di mix tra le diverse categorie sociali (per esempio anziani, giovani coppie e famiglie) secondo le indicazioni dei Comuni. Un modo, insomma, di prevenire le situazioni di disagio e le ghettizzazioni in cui un certo numero di inquilini delle case popolari, loro malgrado, si tro​vano a vivere. «È un testo fondamentale quello approvato dall'aula ‑ conclude l'assessore regionale alla Casa ‑ che introduce moda​lità nuove per assicurare cer​tezza e semplificazioni nelle procedure relative all'assegna​zione e alla gestione degli allog​gi. La nostra legge sta dimo​strando di andare molto be​ne».
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Nuovi servizi

Malegno avrà presto un Centro integrato

di Paolo Morandini
Grazie a un contributo a fondo perduto di 192 mila euro in arrivo dalla Regione, presto anche Malegno potrà aprire un Centro diurno integrato: una struttura essenziale nella quale gli anziani del paese potranno usufruire sia di interventi infermieristici, riabilitativi e specialistici, sia di attività educative e di animazione. «Sulla base di una graduatoria proposta dalla Comunità montana ‑ spiega il sindaco Alessandro Domenighini ‑ al nostro Comune è stato assegnato un contributo a fondo perduto pari al 50% del costo totale di un intervento che prevede il sopralzo dell’edificio che attualmente ospita il Centro anziani di via Cava: nei nuovi locali che realizzeremo nascerà appunto il Centro diurno integrato».

Il contributo regionale è legato alle disposizioni per la montagna previste dalla legge regionale 15 del 2007, e servirà a realizzare una struttura fondamentale, che fornirà una assistenza integrativa basilare per permettere a numerosi anziani di continuare a vivere nell'abitazione di sempre. Nel Centro integrato troveranno sostegno persone anziane anche parzialmente non autosufficienti nelle giornate e negli orari lavorativi: un servizio fortemente alternativo a quello residenziale offerto dalle tradizionali case di riposo, e altrettanto efficace nella gestione della popolazione anziana del paese.

«Si tratta di un risultato importante ‑ prosegue Domenighini ‑: purtroppo in passato attorno a questa operazione sono nate molte polemiche. Ora spero che l'ottenimento del finanziamento sia motivo di riappacificazione. Superare almeno su questo argomento le divisioni è necessario: perchè se dal punto di vista economico si è ottenuto il risultato che l'opera meritava, e quindi i lavori potranno partire nel corso dell'anno, tutto è ancora da "costruire" relativamente alle forme di gestione e ai servizi che fornirà il futuro Cdi». 

«Siamo solo all'inizio del percorso che porterà anche a Malegno un servizio irrinunciabile ‑ conclude il sindaco ‑, ma la sfida è entusiasmante, e sono sicuro che i malegnesi, con la loro proverbiale determinazione, sapranno vincerla».

BRESCIAOGGI, 19 MARZO 2008

Gli anziani in primo piano. I Comuni di Pisogne, Gianico, Cividate e Berzo Demo fanno loro un progetto regionale

Terza età: sicurezza in casa

Dopo il rilevamento dei rischi arriveranno una guida ad hoc e interventi nelle abitazioni contro gli infortuni domestici
di Domenico Benzoni
Il titolo del progetto è emble​matico: «Tartaruga», ovvero cammina lentamente e con at​tenzione se non vuoi farti ma​le. Si tratta di una campagna rivolta agli anziani finalizzata alla riduzione degli incidenti domestici: l'ha lanciata la Re​gione Lombardia, e i comuni di Pisogne, Gianico, Cividate e Berzo Demo l'hanno fatta pro​prio, con il supporto dell'Asl ca​muna e del Bim. I contenuti? Per ora è partita l'indagine conoscitiva, finaliz​zata a raccogliere i dati neces​sari a comprendere la dimen​sione del fenomeno, vale a di​re: com'è l'abitazione in cui vi​ve l'anziano, quali pericoli rac​chiude, che rischi si possono incontrare. Non mancheran​no consigli pratici immediati, per evitare per esempio perico​lose cadute, unitamente alla consegna di un opuscolo illu​strativo che spiegherà come prevenire gli incidenti dome​stici. Poi alcuni esperti provve​deranno a studiare le «aree a rischio» e a pianificare gli interventi necessari a risolvere le situazioni di potenziale peri​colo.

Capofila e coordinatore del progetto è l'ufficio Servizi so​ciali del Comune di Pisogne, che con l'assessore Franco Be​lafatti curerà i rapporti con le istituzioni e con i volontari in​caricati dei rilevamenti casa per casa.

«Per la persona anziana, l'in​fortunio domestico è spesso causa di un ricovero ospedalie​ro, di situazioni di invalidità temporanea o permanente, con la conseguente forte ridu​zione dell'autosufficienza ‑ commenta Belafatti ‑. È perciò necessario attivare le comuni​tà locali e tutte le persone che circondano l'anziano alfine di creare le condizioni affinché questo triste fenomeno venga ridotto al minimo». Da qui l'adesione al progetto «Tartaruga» da parte dei quat​tro Comuni citati. A dati acqui​siti, e nel caso in cui la speri​mentazione incontrasse la sod​disfazione degli enti locali già coinvolti, la proposta potreb​be essere estesa all'intero terri​torio camuno‑sebino.
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L’annuncio durante la presentazione del primario d’Ortopedia

Lovere: si rifà il pronto soccorso

di Elia Mutti
«Saranno ancora le sin​gole persone e non la struttura ospedaliera in quanto tale, l'epi​centro degli interventi praticabi​li nell'ospedale delle Sante Capi​tani o e Gerosa di Lovere, soprat​tutto adesso che l'Azienda ospe​daliera Bolognini di Seriate ha as​segnato alla struttura dell'alto Se​bino nuovo personale medico e potenziato taluni reparti con ap​parecchiature all'avanguardia». Questo in sintesi, è l'impegno che il neo direttore sanitarie del Bolognini, Michele Tumiatti, ha as​sunto formalmente lunedì sera da​vanti ai medici di base del com​prensorio alto Sebino e ai compo​nenti del gruppo di lavoro presieduto dal presidente della Comu​nità montana Ferruccio Ducoli riuniti nella sala Ruffini dell'en​te sebino per la presentazione e il saluto del nuovo primario del re​parto di Ortopedia, Carlo Trevisan, già aiuto al San Gerardo di Monza.

Nella specifica circostanza il re​sponsabile del servizio Tac, An​tioco Pilisiu, assieme alla collega Barbara Piazzalunga, ha illustra​ta l'importanza di quest'ultima dotazione, specificato le modalità del suo utilizzo e risposto alle molte domande fatte dalla platea. Sia pure con qualche distinguo, questi ultimi, i rappresentanti dell’Asl e i componenti del gruppo di lavoro (composto da Ducoli, dal presidente della Conferenza dei sindaci, Vasco Vasconi, dall'assessore alla Sanità della Co​munità montana, Arialdo Pezzet​ti, dai consiglieri, Giovanni Guiz​zetti e Pietro Arrighetti, dalla ca​posala dell'ospedale di Lovere Mirangela Giudici e dal farmaci​sta Sandro Gambera) hanno espresso la comune volontà di collaborare e, nel limite delle rispettive competenze, di impe​gnarsi affinché le infrastrutture vengano adeguate alle nuove esi​genze.

Pilisiu ha annunciato che le persone del suo team passerà dal​le tre attuali a cinque: entro fine marzo giungerà un aiuto, entro fi​ne anno un altro ortopedico. «Senza parcheggi idonei ‑ ha fat​to presente Fabrizio Minelli, a ti​tolo di esempio ‑ è impensabile immaginare all'ampliamento di una utenza che, già oggi, necessi​ta di quasi un'ora di tempo per trovare una piazzola libera dove lasciare l'auto».

Da Seriate giunge nell'alto Se​bino un'altra buona notizia: a fronte di un investimento che su​pera il milione di euro, entro fine anno saranno appaltati i lavori di rifacimento e ammodernamento del pronto soccorso.
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Il tondino di Credaro si espande in Svizzera

La Valfer ha acquisito e rilanciato la ticinese Baufer. E ora punta a penetrare anche negli altri cantoni elvetici
di Pierluigi Saurgnani
Un'espansione che va controcorrente quella messa in atto dal gruppo Valfer di Credano, specializzato nel​la produzione di tondini in acciaio per cemento armato nell'edilizia: l'a​pertura di una filiale estera non in Ro​mania, in Polonia o in altri Paesi a basso costo di lavoro ma nella ricca Svizzera, dove stipendio e costo del​la vita sono circa doppi rispetto all'Italia. Ma c'è comunque un perché al​la base di questa decisione.

IL «TRIANGOLO DEL TONDINO»

«Abbiamo saputo della volontà dei titolari della Baufer di Vezia, nel Can​ton Ticino, i fratelli Consonni, di vendere l'azienda ‑ spiega il fondatore e presidente del gruppo Valfer, Giuseppe Valsecchi, 48 anni, di Creda​no ‑ e allora ci siamo fatti avanti noi. L'abbiamo reputata una bella occasio​ne, una opportunità decisamente interessante per il nostro gruppo, anche per la sua posizione strategica».

L'idea, con questa acquisizione, era quella di creare una sarta di «trian​golo del tondino» con i vertici rap​presentati da Bergamo, Milano e il Canton Ticino. E così è stato, e oggi, un anno dopo l'acquisizione dell'a​zienda svizzera e pochi giorni dopo l'inaugurazione degli impianti rinno​vati per la presagomatura e la posa di acciaio per cemento armata avvenu​ta in pompa magna a Giubiasco (pre​senti il rappresentante ticinese nel Consiglio agli Stati a Berna Filippo Lombardi, il vescovo di Lugano Pier Giacomo Crampo e altre autorità), il gruppo bergamasco può puntare a vendere i suoi tondini, oltre che nel​la Bergamasca e nel Milanese, anche nel Canton Ticino e nella vicina Brianza.

IL TICINO UNA TESTA DI PONTE

Ma la Valfer considera l'acquisizio​ne ticinese anche una testa di ponte per una più vasta penetrazione in tut​to il territorio elvetico. «Cercheremo clienti anche negli altri Cantoni sviz​zeri», dice il presidente.

Un obiettivo ambizioso per un gruppo che nel 2007 ha registrato un fatturato di 35 milioni di euro (15 al​la Valfer di Credaro, 15 alla Baufer e 5 alla Valfer Milano) e punta nel 2008 a toccare i 40 e che all’inizio degli an​ni Ottanta era poco più di un labo​ratorio artigiano. «Siamo nati nel 1980 a Credaro ‑ continua Valsecchi ‑ con uno sparu​to gruppo di collaboratori». Il venten​ne Giuseppe, reduce dal servizio mi​litare, ha imparato l'arte dal padre fer​raiolo e si é subito dato da fare. «Mio padre mi disse che un cliente aveva bisogno del ferro lavorato per la co​struzione di un piccolo condominio. Feci un'offerta particolarmente appe​tibile e ottenni così la mia prima pic​cola commessa». E stata fondata così la Valfer, specializzata nella fornitu​ra, nella lavorazione e nella posa in opera di acciaio per cemento armato.
«L'azienda è cresciuta negli anni Novanta quando siamo passati a 25 dipendenti. Nel 2003, l'impresa si è ulteriormente sviluppata arrivando a 70 lavoratori a Credaro e aprendo una succursale a Cerro al Lambro, in provincia di Milano, con 20 collaborato​ri. E poco più di un anno fa siamo sbarcati in Svizzera, acquisendo la Baufer, con 110 dipendenti». Gli uf​fici della Baufer (il cui nome è stato leggermente modificato in Baufer Vf) si trovano a Vezia, mentre gli impian​ti di trasformazione sono localizzati a Giubiasco (in un capannone della ditta Debrunner Acifer) e a Cadro.

SOCIETA FAMILIARE

La Valfer è la classica società fami​liare e Giuseppe Valsecchi è affianca​to dal figlio ventiquattrenne Stefano, dalla moglie Lucia Pinetti e dal co​gnato Pierluigi Pinetti (responsabile della produzione a Credaro). Padre e figlio, dopo l'acquisizione della Baufer, si sono divisi i compiti: il primo si occupa direttamente della società svizzera (della quale è presidente del consiglio di amministrazione), il se​condo è invece amministratore sia della Valfer di Credaro che di quella di Cerro al Lambro. «Nei nostri tre stabilimenti ‑ spie​ga ancora Giuseppe ‑ produciamo dai 40 ai 50 mila quintali mensili di ma​teriale per l'edilizia. L'acciaio per ce​mento armato viene acquistato da fer​riere italiane e svizzere. Nella Berga​masca siamo l'azienda di riferimen​to, mentre la Baufer nel Cantori Ti​cino detiene il 60% del mercato». Do​po averla acquisita, la Valfer ha inve​stito nell'azienda ticinese circa 5 mi​lioni di franchi svizzeri per introdur​vi 15 nuovissimi macchinari.

Continua ancora Valsecchi: «Alla Baufer è tutta collegato in rete, Ci inseriamo anche dalla sede centrale dl Credaro: un operatore premendo un pulsante può collegarsi via internet con l'ufficio di Vezia e con i centri di presagomatura, di Cadro e Giubiasco, interfacciandosi con i macchinari». Il presidente ci tiene anche a illustrare la «filosofia aziendale» del gruppo Valfer (certificato Uni Eni Iso 9001:2000): «I nostri capisaldi sono il costante aggiornamento tecnologi​co, l'utilizzo esclusivo di acciai qualificati e certificati, la lavorazione secondo norme certificate, la flessibi​lità e l'adattabilità alle specifiche esigenze del cliente, senza dimentica​re la puntualità, la cortesia e la preci​sione». Soprattutto quest'ultima caratteristica deve essere stata molto apprez​zata dagli svizzeri.
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Sarnico. La scuola in crescita: dal 2003 gli alunni del polo superiore sono cresciuti del 25%

Un capannone per gli studenti

Sta sorgendo all’istituto Serafino Riva: ospiterà officina e laboratori
di Luca Cuni
Viaggia a gonfie vele l'istituto superiore sta​tale «Serafino Riva» di Sarnico: in cinque anni gli iscritti sono aumentati del 25%, passando dai 427 del 2003 agli attuali 530. Per quando ri​guarda la struttura scolastica di via Cortivo e i suoi servizi, sono partiti in questi giorni i lavo​ri per la costruzione del capannone di circa 700 metri quadrati, che ospiterà la nuova officina e i laboratori. La struttura, che nascerà nella par​te retrostante della scuola, sostituirà le aree at​tualmente utilizzate dell'ex «Arti e mestieri» e ospiterà laboratori di saldatura, pneumatica e macchine utensili. Le opere sono interamente in carico alla Provincia e una volta ultimate an​dranno a sostituire i laboratori esistenti. La nuo​va struttura dovrebbe essere completata entro 240 giorni dall'avvio dei lavori.

La scuola superiore è stata aperta nel 1966 con l'istituzione di qualifiche di disegnatore mec​canico, sezione staccata del «Pesenti» di Bergamo, e di segretaria d'azienda, sezione dell'istituto «Galli». Dal 2003 è stata dimensiona​ta a Istituto, dopo essere stata sezione staccata del «Majorana» di Seriate, e ospita al suo interno cinque indirizzi: Igea, Erica, Itis, Ipia, liceo scien​tifico.

L'indirizzo più frequenta​to è l'Ipia meccanica, con 132 iscritti nell'anno in corso, anche se il liceo scientifico è il ramo scola​stico che più di tutti ha su​bito un aumento nel corso degli anni, passando dai 49 studenti del 2003 agli attuali 95. Notevole anche l'incremento della presenza dì studenti stranie​ri, che in cinque anni sono passati da 22 a 93. «I1 bacino d'utenza ‑ spiega il direttore scola​stico Giuseppe Lillo ‑ copre l'intera area del Basso Sebino, parte della Val Calepio e i vicini Comuni della provincia di Brescia. L'incremen​to di iscritti di questi anni ci gratifica per l'im​pegno profuso. L'obiettivo a medio termine sarà rivolto al consolidamento degli indirizzi esistenti».

Soddisfatta anche Romy Gusmini, assessore al​l'Istruzione e vicesindaco del Comune di Sar​nico: «Il polo scolastico arricchisce il potenzia​le attrattivo della nostra cittadina, conosciuta non soltanto come meta turistica ma anche co​me importante polo degli studi per il Basso Se​bino. Fiore all'occhiello del "Rivà" è la presen​za di laboratori d'avanguardia, come quello lin​guistico, che hanno elevato notevolmente il li​vello dell'offerta formativa». All'istituto scola​stico sono in forze 77 insegnanti e 23 addetti Ata, ausiliari, tecnici e amministrativi.
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Sarnico

E un polo collega scuola e mondo del lavoro

di Luca Cuni
Tra le iniziative in cantiere in questi mesi all'istituto superiore «Serafino Riva» di Sarnico, spicca l'avvio dallo scorso novembre di un gruppo di lavoro di 12 persone: am​ministratori locali e della Comunità montana, rappresentanti del mon​do delle imprese del Basso Sebino e della scuola.

L'obiettivo è di arrivare alla stesura di progetti per migliorare e ottimiz​zare la formazione e la professiona​lità degli studenti degli indirizzi, tec​nici. «In queste settimane ‑ sottolinea il dirigente Giuseppe Lillo ‑, ha preso il via la fase di mappatura del​le varie esigenze espresse del mondo del lavoro locale, attraverso que​stionari inviati alle imprese del ter​ritorio. La modulistica sarà raccol​ta direttamente dagli studenti in vi​sita alle aziende nei prossimi gior​ni. L'analisi approfondita dei risul​tati ci consentirà di trarre le dovuto considerazioni e di conseguenza pianificare interventi diretti sulla programmazione scolastica per il prossimo anno che, per il 20% dell'orario complessivo, permetterà di studiare progetti didattici utili alla realtà industriali locali». La prossi​ma convocazione del gruppo di la​voro è in calendario per il 24 aprile.

GIORNALE DI BRESCIA, 19 MARZO 2008

Darfo. Pur asciutto per gran parte dell’anno, il torrente Rovinazza potrebbe rappresentare una minaccia

Un dormiente da temere

In passato diverse volte il corso d’acque ha causato danni
di Gian Mario Martinazzoli
I tecnici sostengono che il co​noide della Rovinazza è da consi​derare «quiescente», vale a dire poco interessato da attività di erosione e di trasformazione.

Effettivamente, se si segue il percorso del torrente che dalla zona del cimitero di Montecchio sale verso Fucine in direzione del versante sinistro orografico della Valcamonica si fa fatica a credere che questo alveo in passato possa aver dato problemi. Per gran par​te dell'anno, infatti, è quasi com​pletamente asciutto e, soprattut​to, le sue acque scorrono dentro un letto ben regolato anche se di dimensioni ridotte. Eppure, ba​sta il nome per dar conto di un passato che è ricco di eventi cala​mitosi, con danni e vittime.

Nel 1471, come ricordano Fabio Alberti e Gilberto Zanna nel prege​vole studio contenuto nel volume «Civiltà d'acqua in Valle Camonica» pubblicato nel 2001 dalla Ban​ca di Valle Camonica, l'abitato di Montecchio fu investito da una frana trascinata a valle proprio dalla Rovinazza. Venendo a tem​pi a noi più vicini, nel 1915, a seguito di un furioso temporale, molto materiale invase l'abitato di Darfo. Stessa situazione nel 1923, nel 1949 e nel 1966.

Da un po' di tempo la Rovinaz​za sembra essersi addormentata ma gli esperti mettono in guar​dia: da un momento all'altro po​trebbe risvegliarsi e allora per Darfo e Montecchio potrebbe ri​tornare il rischio. Il torrente Rovi​nazza raccoglie le acque di un bacino vasto e instabile, segnato da numerose nicchie di frane, al​cune delle quali ancora attive. Tutto il conoide, ormai fittamen​te segnato dalle abitazioni, mo​stra i segni di eventi alluvionali non troppo remoti. L'alveo del torrente si va sempre più appro​fondendo proprio perché, con la sua azione, erode in continuazio​ne il fondo su cui scorre.

Negli anni Venti e Trenta del secolo scorso alle quote più bas​se, inferiori agli 800 metri, sono state realizzate briglie in pietra​me di cui si trovano tracce se​guendo il greto a partire dalla località Rovine. Altri lavori di consolidamento e di difesa delle spon​de sono stati fatti una quarantina di anni fa. Spiccano le vasche di sedimentazione che servono a contenere i massi e i detriti trasci​nati a valle dalla furia delle acque. Nel 1996, poi, a quota bassa è stata realizzata una .briglia selet​tiva a finestre che delimita un invaso capace di contenere fino a 5.000 metri cubi di materiale.

La strategia di contenimento della Rovinazza si basa sull'idea che bisogna interrompere il più possibile la forza delle acque ali​mentata dalla pendenza, che a 800 metri di quota è consistente. Infatti se fino a quella quota il bacino imbrifero è frastagliato e ramificato, da li in giù le cose cambiano e il torrente converge in un alveo unico, aspetto che favorisce la sua forza dirompente e la sua capacità distruttiva.

Insomma, anche per la Rovinaz​za, come per molti altri corsi d'ac​qua camuni, fidarsi è bene ma non fidarsi ciecamente e non dor​mire sugli allori è meglio. Quanto successo in passato e alcune espe​rienze verificabili a memoria d'uo​mo dovrebbero assumere il valore di lezione.
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Piancogno: la forte pioggia di domenica scorsa ha seriamente danneggiato uno stabile in ristrutturazione

Palazzina allagata in via San Vittore, sfollate cinque famiglie

La pioggia che cade incessantemente. Copiosa. Al punto da causare l'allontana​mento, deciso da una apposita ordinanza dei sindaco, di alcune famiglie da una palazzina in corso di ristrutturazione.

È successo domenica pomerig​gio a Piancogno: la forte pioggia, che ha imperversato su tutta la Valcamonica nel corso dell'intera giornata, ha fatto danni in un condominio invia di ristruttura​zione di via San Vittore: la struttu​ra, attualmente sprovvista del tet​to, ha subito un allagamento degli appartamenti superiori.

Vista la situazione si è reso indispensabile l'intervento dei Vi​gili del fuoco i quali, giunti rapida. mente sul posto, hanno cercato di risolvere il problema deviando l'acqua ed incanalandola nei plu​viali rimasti, per evitare che si raccogliesse in pozze continuan​do ad infiltrarsi.

Sebbene l'impresa edile incari​cata dei lavori avesse predisposto una protezione contro la pioggia, una volta demolita la vecchia co​pertura, la guaina isolante del tetto non ha tenuto a dovere e l'acqua ha inzuppato la soletta e si è infilata nei condotti e tubi elettrici arrivando sin dentro gli appartamenti Le infiltrazioni non solo hanno allagato le stanze, spaventando gli occupanti che si sono visti scendere abbondanti rivoli dai lampadari e dal soffitto ma, una volta giunte ai quadri elettrici, hanno anche fatto scatta​re le protezioni, rendendo impos​sibile il ripristino della luce e dell'elettricità.

Il sindaco Elio Tomasi ed il geometra comunale, anch'essi convocati a causa della gravità dell'accaduto, dopo un attento sopralluogo non hanno potuto che constatare i notevoli danni all'impianto elettrico ed alle parti strutturati del fabbricato, stabi​lendo che gli occupanti, cinque nuclei famigliari per un totale di venti persone, venissero sgombe​rate per l'inagibilità dei locali.

I condomini, alcuni dei quali sono ora ospitati presso una strut​tura alberghiera del paese resasi disponibile mentre altri sono al​loggiati da amici o parenti, potran​no ritornare alle proprie abitazio​ni solamente quando saranno sta​te definitivamente ristabilite le condizioni igienico-sanitarie e strutturati ottimati e sarà pertan​to revocata l'ordinanza.

Passati due giorni, e nonostan​te le condizioni meteo favorevoli, la situazione in via San Vittore resta lontana dal dirsi risolta: ol​tre ai danni ingenti (compresi quelli al mobilio) già registrati, il fatto che la copertura non sia ancora ultimata rende probabile, in caso di pioggia, il ripetersi di quanto accaduto domenica. Inol​tre l'impianto elettrico è forte​mente compromesso, rendendo di fatto rischioso l'intero stabile.

Dal Comune, almeno per ora, non azzardano previsioni ma la sensazione è che l'attesa sarà piut​tosto lunga.
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